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In summer 2009 the �rst and unique Italian population of Pinguicula grandi�ora Lam. was found 
in the Aosta Valley Region (Rutor Valley). The population, monitored over time, has been shown to be 
numerically stable until the autumn of 2018, when the area was affected by anthropic intervention that 
drastically reduced the number of individuals and almost led to extinction the population. Because of its 
uniqueness and vulnerability, in recent years the population has been the subject of an initial reinforcement 
activity following ex situ reproduction actions that mitigated the damage caused by human impact but did 
not eliminate the extinction risk.
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INTRODUZIONE

Il genere Pinguicula L., appartenente alla famiglia delle Lentibulariaceae Rich., 
consta di circa 100 specie (Roccia et al., 2016) distribuite per lo più nei regni Olartico e 
Neotropicale (Casper, 1966; Fleischmann e Roccia, 2018).

Le Lentibulariaceae appartengono al gruppo poli�letico delle piante carnivore (Ellison 
e Gotelli, 2009), o come le de�nì Darwin (1875) “Piante insettivore”. La “carnivoria”, 
la capacità di attirare, catturare, digerire delle prede e assorbirne i nutrienti, evolve come 
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possibile adattamento alla scarsità di nutrienti tipiche degli habitat in cui queste piante 
vivono (Adamec, 1997; Juniper et al., 1989).

Casper (1972) identi�cò 12 specie appartenenti alla �ora europea tra cui Pinguicula 
grandi�ora Lam. L’areale di questa specie è sempre stato considerato, sia da studi speci�ci 
quali Casper (1966), Moser (1999), Heslop-Harrison (2004) che di sintesi come Casper 
(1972), Pignatti (1982) o Aeschimann et al. (2004), limitato ai territori oltralpe per 
l’assenza di segnalazioni certe per il territorio italiano. Nell’estate del 2009, in seguito 
al rinvenimento di una singola stazione della sottospecie nominale presso la valle del 
Rutor, nel comune di La Thuile, (Compostella et al., 2010) essa è entrata a far parte 
della �ora della regione Valle d’Aosta (Bovio, 2014) e di quella nativa italiana (Peruzzi, 
2017; Bartolucci et al., 2018) nonostante dubbi su una possibile origine antropica della 
popolazione, dovuti principalmente alla sua unicità e alla distanza rispetto alle più vicine 
stazioni della stessa sottospecie.

A causa della ridotta estensione della super�cie occupata dalla popolazione, ne è 
stato proposto il suo inserimento, per il territorio italiano, all’interno della “Lista rossa” 
(IUCN) come in “pericolo critico” (Critically endangered) (Beretta et al., 2012). Nel 2016 
la specie viene inclusa nell’aggiornamento della “Lista rossa” della �ora vascolare della 
Regione Autonoma Valle d’Aosta per la medesima categoria di rischio (Bovio, 2016) ed 
inserita nell’allegato A “Specie di �ora spontanea autoctona a protezione rigorosa” della 
legge regionale 7 dicembre 2009 n. 45 “Disposizioni per la tutela e la conservazione 
della �ora alpina” con la delibera regionale del 2 dicembre 2016 n. 1670 (Regione 
Autonoma Valle d’Aosta). La con�nante Confederazione Svizzera già da molti anni ha 
riconosciuto la specie, per il suo territorio, come “fortemente minacciata” (Endangered) 
secondo i parametri della IUCN, iscrivendola nella “Lista Rossa delle piante vascolari 
svizzere” e confermandone lo status e la presenza anche nell’ultimo aggiornamento del 
2016 (Bornand et al., 2016).

Sia per la sua vulnerabilità sia per il notevole interesse rivestito da questa entità, 
nel corso degli anni è stato monitorato lo stato di salute della popolazione e il suo 
andamento nel corso del tempo e sono state ricercate eventuali nuove stazioni. In vista 
anche di azioni di tutela future si è anche tentato un primo intervento di rafforzamento 
della popolazione.

Il presente lavoro riporta dunque una sintesi dello stato di conservazione della 
popolazione a dieci anni di distanza dalla sua scoperta.

DESCRIZIONE DELLA SPECIE

Caratteri identi�cativi

P. grandi�ora è una pianta emicripto�ta con gemma invernale ad hibernaculum. Come 
le altre specie del medesimo genere essa è costituita da una rosetta estiva di 5-8 foglie 
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basali, con la pagina superiore della foglia ricoperta da ghiandole ed il margine revoluto 
(Casper, 1966, 1972; Blanca et al., 1999). I �ori bilabiati (Fig. 1 E e F), portati all’apice di 
scapi spesso pubescenti e ricoperti di ghiandole, possiedono un calice, anch’esso ricoperto 
di ghiandole, con il labbro superiore diviso in tre lobi ovati e quello inferiore diviso in 
due lobi ovati, ed una corolla di colore viola scuro, lunga (20)25-35(40) mm con uno 
sperone di (8)10-12(14-16) mm, con due lobi superiori ed i tre inferiori suborbicolari 
ovati e sovrapposti; il lobo centrale del labbro inferiore presenta una macchia bianca a 
forma di cuneo attraversata da diverse venature color porpora dirette verso l’ingresso 
del tubo corollino (Casper, 1966; Heslop-Harrison, 2004). Il polline viene rilasciato 
in monadi delle dimensioni di circa 30 µm; ogni granulo è zonocolporato con (5)6-
7(8) colpori ed un’ornamentazione rugulata-microreticolata (Rodondi et al., 2010). 
Il frutto è una capsula deiescente lunga (4)5-7(8) mm, ovoide o subglobosa (Blanca 
et al., 1999; Blanca, 2001; Heslop-Harrison, 2004) contenente numerosissimi semi. 
La specie è caratterizzata dal moltiplicarsi vegetativamente attraverso la formazione di 
bulbilli all’ascella delle foglie a partire dalla metà del periodo vegetativo sino all’autunno 
(Heslop-Harrison, 1962).

Oltre alla subsp. grandi�ora f. grandi�ora la sottospecie nominale annovera la  
f. pallida (Gaudin) Casper, con la corolla depigmentata di un blu pallido (Steiger, 
1987), e la f. chionopetra E.C.Nelson, con corolla bianco candido (Nelson, 1993),  
a cui si af�anca la subsp. rosea (Mutel) Casper, caratterizzata da una corolla rosa pallido 
(Casper, 1966).

P. grandi�ora può essere confusa con P. leptoceras Rchb. (Fig. 1 C e D) o P. vulgaris 
L. (Fig. 1 G e H), altre due specie autoctone presenti in regione e le cui corolle di 
colore viola superano raramente i 30 mm, sperone compreso, con quest’ultimo che solo 
occasionalmente raggiunge i 10 mm (Casper, 1966, 1972; Pignatti, 1982); P. alpina 
(Fig. 1 A e B) si distingue dalle precedenti per la corolla bianca, ornata da macchie gialle 
in prossimità della fauce, ed uno sperone più corto e tozzo, curvo, spesso macchiato di 
giallo (Casper, 1966, 1972; Blanca et al., 1999; Heslop-Harrison, 2004).

Areale, habitat ed ecologia

La specie presenta un areale frammentato (Fig. 2) suddiviso in tre macro aree: Isole 
Britanniche, catena alpina e Penisola Iberica (Casper, 1966, 1972; Blanca et al., 1999; 
Blanca, 2001; Heslop-Harrison, 2004). In Irlanda è nativa della zona sud occidentale 
dell’isola, dal livello del mare sino agli 850 m s.l.m. (Heslop-Harrison, 1962), ove 
colonizza torbiere e ambienti suf�cientemente umidi come pareti rocciose e accumuli 
detritici (Heslop-Harrison, 2004). Nell’Europa continentale è diffusa nelle aree 
montane dei settori occidentali delle Alpi, dal Giura al Monviso (Casper, 1966; Moser, 
1999; Aeschimann et al., 2004), a quote comprese tra i 1200 e i 1700 m s.l.m. (Moser, 
1999); gli habitat in cui è più frequente sono le torbiere impostate su substrati basici  
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(Heslop-Harrison, 2004). Nella Penisola Iberica il suo areale si estende dall’Asturia 
sino ai settori orientali dei Pirenei, ove raggiunge i 2300-2400 m di quota (Casper, 
1966; Blanca et al., 1999; Moser, 1999; Blanca, 2001) colonizzando sia torbiere e prati 
umidi, spesso in prossimità di risorgive e sponde di ruscelli (Blanca et al., 1999; Heslop-
Harrison, 2004), che rupi calcaree mantenute umide da stillicidi (Díaz González et al., 
1982; Jiménez-Alfaro et al., 2013).

La maggior parte dell’areale è occupato dalla forma nominale; nel Valle del Giura 
compare spesso in compresenza con la locale f. pallida (Casper, 1966; Roccia et al., 
2016) mentre in Savoia e nei territori limitro� diviene più rara e sostituita dalla più 
diffusa subsp. rosea (Casper, 1966; Roccia, 2013); la subsp. grandi�ora f. chionopetra, 
presente sia in Irlanda (Nelson, 1993; Roccia et al., 2016) sia sui Pirenei francesi (Roccia, 
2013; Roccia et al., 2016), mostra un areale fortemente frammentato con poche stazioni 
completamente isolate tra loro (Fig. 2).

AREA DI STUDIO

La Valle del Rutor si colloca nella porzione superiore della Valle di La Thuile, la quale 
a sua volta con�uisce sulla destra idrogra�ca nella valle principale delle Valle d’Aosta. 
Questa porzione di territorio, facente capo al Gruppo del Rutor e alla sezione delle 
Alpi Graie (Marazzi, 2005), è nota per il suo omonimo ghiacciaio il cui circo glaciale è 
costituito da una catena di monti le cui vette principali sono Monte Doravidi (3439 m 
s.l.m.), Monte Château Blanc (3408 m s.l.m.), Testa del Rutor (3486 m s.l.m.).

Geologia
La Valle del Rutor si imposta su rocce appartenenti al sistema medio-pennidico del 

Gan San Bernardo (Dal Piaz, 1992). Le unità tettoniche di questo dominio risultano 
costituite prevalentemente da un basamento cristallino di età prealpina e da coperture 
sedimentarie di età carbonifero-mesozoica (Perello et al., 2001). Nell’area af�ora 
principalmente Unità Houiller, caratterizzata da alternanze di quarzomicascisti e meta-
arenarie, quarziti impure e metaconglomerati poligenici, scisti neri, gneiss (Perello et al., 
2001). In diversi settori del territorio però le unità litostratigra�che risultano coperte da 
abbondanti depositi glaciali pleistocenici, a cui si af�ancano depositi olocenici di origine 
�uvioglaciale e di frana con trasporto glaciale, o till indifferenziato, formanti apparati 
morenici (Perello et al., 2001).

Clima
La Valle del Rutor, secondo la World Map of Köppen-Geiger Climate Classi�cation 

(Kottek et al., 2006; Rubel e Kottek, 2010), fa capo interamente, dal fondovalle �no 
alle quote più elevate, ad un clima semi-nivale di montagna (ETH) ove è l’altitudine a 
in�uenzarne maggiormente le caratteristiche.
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Il regime pluviometrico si presenta con precipitazioni scarse tipiche di un regime 
continentale; diversamente dai classici climi continentali, nei quali le precipitazioni 
sono concentrate nei mesi estivi, la Valle d’Aosta mostra precipitazioni ridotte nei mesi 
estivi, caratteristica comune alle valli dei settori delle Alpi Occidentali con uno sviluppo 
in senso est-ovest (Caccianiga et al., 2002).

La Valle d’Aosta presenta una notevole escursione altitudinale e questo porta allo 
sviluppo di microclimi localmente molto diversi tra loro; se in prossimità dei fondivalle 
le medie annuali si attestano intorno ai 10-15 °C sulle vette questi valori scendono 
anche al di sotto dello zero (Ratto et al., 2015).

Inquadramento vegetazionale
La Valle del Rutor si estende su un notevole dislivello; nelle porzioni di bassa quota 

il territorio è dominato da foreste tipicamente endalpiche a Picea abies (L.) H. Karst. 
comprese tra i 1000 e i 1800 m s.l.m, in prossimità di aree soggette ad accumuli nevosi si 
può assistere allo sviluppo di peccete caratterizzate dalla presenza di megaforbie, facenti 
capo all’associazione dell’Adenostylo-Piceetum Ellenberg & Klötzli 1972 (Camerano 
et al., 2007). Alle quote superiori le peccete sono via via sostituite da foreste miste 
dominate da Larix decidua Mill. a cui si af�anca Pinus cembra L. (Camerano et al., 
2007). Al di sopra del limite degli alberi si sviluppano i pascoli a Nardus stricta L.,  
le praterie a Festuca varia aggr. o i curvuleti (Bovio, 2014).

La stazione di Pinguicula grandi�ora
La stazione, posta ad una quota di 2135 m s.l.m. su di un versante con un esposizione 

settentrionale, è caratterizzata da un arbusteto dominato da Rhododendron ferrugineum 
L., Vaccinium uliginosum L. subsp. microphyllum (Lange) Tolm. e Vaccinium myrtillus 
L. a cui si associa una rada copertura arborea a L. decidua e P. cembra (Compostella et 
al., 2010). L’area occupata dalla popolazione (Fig. 3 B), che si trova in prossimità di 
un sentiero, ha una super�cie di circa 1 m2; la presenza di roccia af�orante compatta 
e il terreno nudo isolano �sicamente il sito dal resto della vegetazione circostante 
(Compostella et al., 2010). La stazione, nonostante la sua limitata estensione, presenta 
condizioni localmente molto differenti con alcune porzioni che risultano essere 
costantemente umide e fresche, per la presenza sia di una maggiore copertura arborea 
(Fig. 3 A) che di una risorgiva, ed altre, più prossime ai blocchi di roccia af�orante 
(Fig. 3 C), che appaiono più calde ed aride. La risorgiva, oltre a garantire il mantenimento 
del substrato umido, favorisce, attraverso l’evaporazione dell’acqua che ristagna, 
il mantenimento dell’umidità atmosferica locale più elevata ed una temperatura più bassa.

La popolazione, per la presenza di un arbusto di R. ferrugineum, appare divisa in tre 
sottogruppi: il principale, con il maggior numero di piante, è posto nella zona centrale 
del sito (Fig. 3 D) mentre i due più piccoli sono collocati rispettivamente nella zona est 
e nella zona sud-est, quest’ultimo arroccato nella porzione più alta del sito, ai piedi del 
rododendro (Compostella et al., 2010).
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MATERIALI E METODI

Monitoraggio stazione

A partire dal 2010 si sono compiuti regolarmente dei rilievi all’interno di determinate 
�nestre temporali prestabilite. Il rilievo annuale principale veniva regolarmente svolto in 
un periodo compreso tra la �ne di giugno e i primi di luglio, periodo che grossomodo 
segue di poco l’inizio dell’attività vegetativa e permette di osservare e conteggiare 
l’eventuale numero di �ori.

Nei primi anni dalla sua scoperta e per il suo decennale sono stati svolti anche dei 
rilievi autunnali, compresi tra l’inizio di settembre e la metà di ottobre, al �ne di poter 
conteggiare le nuove piante sviluppatesi al termine della fase vegetativa, il numero di 
capsule e il numero di semi prodotti, in preparazione ai primi interventi di rafforzamento 
della popolazione.

Durante il conteggio ogni individuo, in base a parametri quali la dimensione, lo 
stadio di sviluppo, maturità od età stimata, veniva inserito in una delle seguenti classi:

-	 plantula: individui appena germinati o plantule sub-adulte non in grado di �orire 
nel giro di un anno o due

- adulta (antesi): individui adulti in fase di �oritura
-	 adulta (capsula): individui adulti che presentano una o più capsule
-	 adulta (vegetativa): individui adulti capaci di �orire, ma che non hanno compiuto 

antesi o prodotto capsule o, nel caso dei rilievi autunnali, piante che non presentano 
più tracce di frutti�cazione.

Rafforzamento popolazione

Vista la dimensione ridottissima della popolazione e la sua vulnerabilità, è stata avviata 
un’attività di rafforzamento mediante la creazione di una popolazione ex situ dalla quale 
prelevare poi giovani piante da reintrodurre all’interno della stazione principale in modo 
da incrementarne il numero di individui e le dimensioni.

Nell’autunno del 2010, 2011 e 2012, durante la visita alla stazione, sono state 
prelevate rispettivamente una, sette e dodici capsule; dopo essere state aperte i semi ivi 
contenuti sono stati conteggiati, separando quelli all’apparenza completamente formati 
da quelli deformi, procedendo poi alla semina in ambiente di crescita protetto presso 
l’Orto Botanico Città Studi (Università degli Studi di Milano, Milano).

Nell’estate del 2012 sei plantule, provenienti dalla semina del 2010, sono state 
suddivise in tre gruppi, rispettivamente formati da una, due e tre piante, e collocate 
in tre differenti siti prossimi a quello principale. Il primo gruppo (Fig. 4 B) e l’ultimo 
(Fig. 4 A) sono stati posti a circa 12 m di distanza dal sito principale in due settori, 
prossimi al margine del sentiero, caratterizzati da una copertura arborea a L. decidua, 
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R. ferrugineum e V. uliginosum subsp. microphyllum (Fig. 4 D), rispettivamente sotto ad 
un esemplare di L. decidua e ad uno di V. uliginosum subsp. microphyllum; il rimanente 
(Fig. 4 C) è stato collocato a circa 5 m di distanza dal sito principale in una radura 
dominata da Agrostis rupestris All., Anthoxanthum odoratum L. aggr., Festuca rubra L. s.l. 
e N. stricta in prossimità di alcuni esemplari di R. ferrugineum e V. uliginosum subsp. 
microphyllum (Fig. 4 E).

Ricerca nuove stazioni

Oltre al monitoraggio costante del sito principale, in coincidenza delle uscite per 
i rilievi, sono state compiute diverse escursioni con lo scopo di veri�care o meno la 
presenza di ulteriori stazioni di P. grandi�ora nelle aree limitrofe alla stazione. Tenendo 
conto delle necessità ecologiche della specie, la ricerca si è dunque focalizzata su quelle 
aree in prossimità di acquitrini e torrenti, sia in presenza che in assenza di vegetazione 
arborea e arbustiva, oltre che all’interno di habitat come torbiere e prati umidi e in 
siti con un ecologia il più possibile simile a quella della stazione nota. La ricerca ha 
interessato sia la Valle del Rutor, in porzioni di territorio comprese tra i 2000 e i 2500 m 
s.l.m., che il Colle del Piccolo San Bernardo, tra i 2000 e i 2200 m di quota, all’interno 
dell’orizzonte subalpino.

RISULTATI

Monitoraggio della popolazione principale

I dati di monitoraggio della popolazione principale, riportati in Tab. 1, mostrano come 
nel luglio del 2009 la popolazione risultava costituita da 65 piante adulte, di cui 48 adulte 
capaci di riprodursi, e da un numero imprecisato di plantule (Compostella et al., 2010). Nel 
luglio del 2010 la popolazione si presentava con il numero di individui adulti dimezzato 
rispetto al medesimo periodo dell’anno precedente (Compostella et al., 2010), di cui solo 

Tab. 1 - Stato della popolazione a dieci anni dalla scoperta. (1) Compostella et al. (2010); 
(2) NI: numero imprecisato; NR: non rilevato; (3) Valori approssimativi ed incerti.

Classe
Data Rilievo

18/07/2009(1) 15/07/2010 18/09/2010 04/07/2018 04/10/2018
Adulte (antesi) 39 10 0 32 0
Adulte (capsula) 9 0 2 0 0
Adulte (vegetativa) 17 21 29 19 1
Adulte [Totale] 65 31 31 51   1(3)

Plantule   NI(2) 116 116 178   NR(2)

Totale popolazione 65 147 147 229   1(3)
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10 in �oritura contro i 39 in �ore e i 9 già s�oriti e in capsula registrati da Compostella et 
al. (2010), e da circa 116 plantule. Nel luglio del 2018 la popolazione risultava costituita 
da 51 individui adulti, di cui 32 in �ore, e da circa 178 plantule. Nell’ottobre del 2018 
è stato compiuto un rilievo a conclusione dei 10 anni di monitoraggio della popolazione 
ma il risultato è stato il rinvenimento di una sola pianta adulta.

In coincidenza di quest’ultimo rilievo si sono osservate nell’area circostante tracce 
di interventi antropici, consistenti nella riduzione od eliminazione completa della 
chioma delle specie arbustive prossime al sentiero. Il sito principale (Fig. 5 A e B), 
come le aree prospicenti, è stato esso coinvolto da questi interventi, con l’asportazione 
completa dell’esemplare di L. decidua posto nella porzione occidentale (Fig. 5 D), oltre a 
riduzioni massicce delle chiome degli esemplari di R. ferrugineum e V. uliginosum subsp. 
microphyllum presenti in quella orientale del sito (Fig. 5 C). Il terreno all’interno del 
sito principale appariva fortemente disturbato, con segni di calpestio e resti di risulta 
dell’intervento, e questo ha impedito di rilevare in maniera dettagliata il numero di 
individui, specialmente le plantule.

Esito del rafforzamento

Delle sei piante introdotte nell’estate del 2012 (Tab. 2), a luglio del 2018 quelle 
collocate nei due settori con una maggiore copertura arborea e arbustiva (Fig. 6 D) 
erano presenti, in salute e in piena �oritura, mentre quelle introdotte nella zona prativa 
(Fig. 6 E) risultavano scomparse.

Le piante introdotte sopravvissute nel corso degli anni si sono accresciute, hanno 
�orito (Fig. 6 A e B) e si sono moltiplicate sia vegetativamente (Fig. 6 B e C) che, 
probabilmente, anche attraverso i semi; nel luglio del 2018 i due nuclei di popolazioni 
introdotte e sopravvissute contavano 74 nuovi individui, di questi 67 plantule e ben  
7 piante adulte in piena �oritura, oltre a quelle introdotte originariamente, anch’esse in 
piena �oritura (Tab. 2).

Tab. 2 - Stato delle popolazioni introdotte a sei anni dall’intervento. 
(1) ERB: piante introdotte nella radura; VAC: piante introdotte nell’arbusteto sotto Vaccinium uliginosum 

subsp. microphyllum; LAR: piante introdotte nell’arbusteto sotto Larix decidua; Tot: totale.

Classe
Data Rilievo

05/07/2012 03/10/2012 04/07/2018 04/10/2018
ERB(1) VAC LAR Tot ERB VAC LAR Tot ERB VAC LAR Tot ERB VAC LAR Tot

Adulte (antesi) 0 0 0 0 0 0 0 0 0 4 7 11 0 0 0 0

Adulte (capsula) 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

Adulte (vegetativa) 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 4 9 13

Adulte [Totale] 0 0 0 0 0 0 0 0 0 4 7 11 0 4 9 13

Plantule 2 3 1 6 2 3 5 10 0 5 62 67 0 5 68 73

Totale popolazione 2 3 1 6 2 3 5 10 0 9 69 78 0 9 77 86
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Come il sito principale anche i siti di introduzione, caratterizzati da una maggior 
copertura arborea e posti più in prossimità del sentiero (Fig. 7 A e B), sono stati coinvolti 
dai medesimi interventi antropici di riduzione della componente arbustiva, con la 
rimozione totale dell’esemplare di L. decidua (Fig. 7 A) adiacente alle piante introdotte ed 
una forte riduzione delle chiome degli esemplari di R. ferrugineum e V. uliginosum subsp. 
microphyllum tra cui quelli contigui alle plantule introdotte (Fig. 7 B). A differenza dei siti 
precedenti, gli arbusti di R. ferrugineum e V. uliginosum subsp. microphyllum in prossimità 
della radura (Fig. 7 C) ove in passato era stata tentata l’introduzione non sono stati in 
alcun modo interessati dagli interventi.

Nei settori interessati dall’introduzione, a differenza di quello principale, il terreno si 
presentava meno disturbato, le piante erano ben visibili, ed è stato possibile rilevare in 
maniera dettagliata il numero degli individui (Tab. 2).

Nel luglio del 2017 è stata inoltre osservata, per la prima volta, la presenza di un 
altro piccolo gruppo di piante (Fig. 8 A e C), costituito da circa 24 individui di cui 
4 adulti, poste ad un metro circa dalla zona di reintroduzione, in un’area ove nessuna 
azione di rafforzamento era stata eseguita; nel 2018 le quattro piante adulte identi�cate 
l’anno procedente sono state osservate in �oritura (Fig. 8 B). Questo settore dell’area, 
come la radura ove si era tentata l’introduzione, non è stato in alcun modo interessato 
dagli interventi antropici dell’estate del 2018.

Ricerca altre stazioni e rinvenimento altre specie di Pinguicula

La ricerca di altre stazioni di P. grandi�ora ha dato esito negativo; l’attività però ha 
rivelato la presenza, in questa porzione di territorio, di numerosi siti ospitanti diverse 
popolazioni di specie appartenenti al genere Pinguicula. Dei circa trenta siti osservati nei 
quali risultavano essere presenti degli individui di Pinguicula, circa il 90% ospitavano  
P. leptoceras, che risulta essere la specie più diffusa in questa porzione di territorio; i restanti 
risultavano colonizzati da P. alpina occasionalmente in compresenza con la precedente 
specie. All’interno della torbiera di Plan de la Lière è invece stata osservata la presenza 
di P. vulgaris, ulteriori ricerche compiute non hanno però rivelato la presenza di altre 
popolazioni di questa specie.

DISCUSSIONE

Evoluzione della popolazione

La popolazione principale di P. grandi�ora nel luglio del 2018, a dieci anni dalla 
sua scoperta, appariva numericamente stabile (Tab. 1). Dopo un crollo demogra�co, 
registrato proprio l’anno seguente alla sua scoperta, e le cui cause sono ancora da chiarire, 
nel corso degli anni la popolazione ha ripreso a crescere tornando, proprio nel luglio 2018, 
ai numeri del 2009 (Tab. 1). In questo lasso di tempo il numero di esemplari adulti capaci 
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di �orire è cresciuto, indicando che le condizioni ambientali permettono alle plantule di 
svilupparsi e giungere a maturità; al tempo stesso, il fatto che il numero di plantule non sia 
diminuito suggerisce un rinnovo mediante riproduzione vegetativa e sessuale.

Compostella et al. (2010) segnalavano tra le criticità che potevano mettere a rischio la 
popolazione il contesto vegetazionale, con la frammentazione dell’areale per competizione 
con altre specie, e le attività antropiche. In questo lasso di tempo non sono state osservate 
ripercussioni sulla popolazione dalla diretta competizione con le altre specie; �uttuazioni 
negative come quella tra il 2009 e il 2010 potrebbero essere riconducibili a variazioni 
microclimatiche locali come situazioni di aridità estive o temperature estive elevate 
associate a bassa umidità atmosferica locale. La competizione con altre specie potrebbe 
essere tra le cause del fallimento della reintroduzione di alcuni esemplari all’interno 
della radura (Tab. 2) (Fig. 4 C e E), con specie quali Anthoxanthum odoratum L. aggr. o 
Festuca rubra L. s.l. che in breve tempo hanno ricolonizzato e ricoperto interamente l’area 
(Fig. 6 E).

Nell’ottobre 2018, in concomitanza con l’intervento antropico compiuto nel 
periodo estivo, si assiste ad un crollo demogra�co della popolazione del sito principale 
(Tab. 1). Considerato lo stato di elevato disturbo riscontato, si è deciso di compiere solo 
un controllo visivo senza rimuovere la lettiera accumulatasi in seguito all’intervento, scelta 
che avrà sicuramente pregiudicato il conteggio ma presa con la convinzione di evitare di 
arrecare ulteriori danni alle eventuali piante sopravvissute; per questo motivo sia il numero 
di plantule che il numero totale di individui conteggiati nell’ottobre del 2018 sono da 
considerarsi poco attendibili, per tale motivo la situazione dovrà essere approfondita 
con rilievi estivi futuri, in quanto non è da escludere che altre piante siano comunque 
sopravvissute. L’intervento antropico nei settori di introduzione, a differenza di quanto 
descritto per il sito principale, non sembra avere avuto effetti riscontrabili nell’immediato 
sulle popolazioni introdotte, il cui numero di individui si è mantenuto stabile se non in 
lieve crescita (Tab. 2).

Negli ultimi anni all’interno del territorio regionale sono stati avviati diversi interventi 
di manutenzione della rete sentieristica territoriale al �ne di aumentarne sia la fruibilità 
turistica che la sicurezza dei partecipanti ad eventi sportivi di corsa in montagna, talvolta 
anche di rilievo internazionale (M. Bovio, com. pers.); è dunque probabile che le tracce 
riscontrate nell’autunno del 2018 siano connesse a queste attività.

Distribuzione del genere Pinguicula nella Valle del Rutor

Nonostante la ricerca di altre colonie o popolazioni di P. grandi�ora non abbiano 
dato esiti positivi, questo ha comunque permesso di osservare la ricchezza di specie 
appartenenti a questo genere in questa porzione di territorio; su una super�cie di pochi 
chilometri quadrati si rinvengono ben quattro specie differenti: P. alpina, P. leptoceras, 
P. grandi�ora, P. vulgaris, con le prime due specie che risultano ampiamente diffuse e le 
rimanenti limitate a singole stazioni puntiformi.
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In merito alla distribuzione di P. vulgaris si conferma la segnalazione di Compostella 
et al. (2010) per la torbiera di Pian de la Lière la quale potrebbe essere l’unica per l’area.

CONCLUSIONI

L’intervento antropico compiuto nell’estate del 2018 ha compromesso seriamente 
la popolazione principale e l’azione di rafforzamento compiuta nel 2012 ha almeno in 
parte mitigato i danni ma non eliminato il rischio di scomparsa della popolazione.

Nonostante le limitate dimensioni della popolazione, studi genetici preliminari 
(Amedeo, 2011) avevano rivelato, anche se minima, una certa variabilità genetica, 
ad indicarne un’origine non legata probabilmente ad un singolo individuo, ridottasi 
ulteriormente a causa di questa drastica diminuzione del numero di individui.

Al �ne di comprendere quanto la popolazione principale possa essere stata 
danneggiata saranno necessari ulteriori rilievi per stabilire quanti e soprattutto quali 
individui siano scomparsi e quale sia il nuovo assetto distributivo all’interno del sito.  
Si dovranno inoltre af�ancare studi sul microclima locale per capire se le nuove condizioni 
ecologiche sviluppatesi siano ancora idonee alla sopravvivenza della specie.

In vista di possibili progetti di conservazione, tra le varie azioni da compiere, sarà 
fondamentale trovare, all’interno del territorio in cui la stazione già si trova, siti isolati e 
dif�cilmente accessibili con caratteristiche idonee per la specie, ove creare nuovi nuclei 
nel caso in cui quello originario dovesse andare incontro ad estinzione.

Gli eventi descritti e le relative conseguenze sulla popolazione di P. grandi�ora 
testimoniano l’importanza e l’ef�cacia di interventi di rafforzamento anche di piccola 
entità, che possono risultare molto spesso decisivi per la sopravvivenza di specie 
minacciate anche a livello regionale o, come in questo caso, nazionale. Quanto accaduto 
nel 2018 deve inoltre far ri�ettere su come sia fondamentale instaurare un maggior 
dialogo tra le diverse realtà che gestiscono il territorio, come enti di ricerca, istituzioni 
territoriali, operatori, in modo tale che la sua manutenzione sia più oculata e che necessità 
locali, compreso il turismo, possano convivere con la tutela delle specie a rischio e degli 
ambienti in cui esse vivono.
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RIASSUNTO

Nell’estate 2009 si rinveniva in regione (Valle del Rutor) la prima e ad oggi unica popolazione italiana di 
Pinguicula grandi�ora Lam. La popolazione, monitorata nel corso del tempo, si è mostrata numericamente 
stabile �no all’autunno del 2018 quando l’area in cui sorge è stata interessata da interventi antropici che ne 
hanno ridotto drasticamente il numero portandola quasi all’estinzione. Per la sua unicità e vulnerabilità essa 
stata oggetto, in questi anni, di una prima attività di rafforzamento in seguito ad azioni di riproduzione ex 
situ che ha mitigato i danni provocati dall’intervento antropico ma non ha eliminato il rischio di estinzione.

RÉSUMÉ

Dix ans après la découverte de la seule population de Pinguicula grandi�ora Lam. (Lentibulariaceae) en Italie : 
situation e perspectives de conservation

Au cours de l’été 2009, la première et – jusqu’à ce jour – la seule population de Pinguicula grandi�ora 
Lam. en Italie était découverte en Vallée d’Aoste (Vallée du Rutor). Surveillée au �l du temps, cette 
population s’est avérée numériquement stable jusqu’à l’automne 2018, date à laquelle la zone où elle 
se trouve a été concernée par des interventions de l’homme. Le nombre a ainsi drastiquement baissé et 
l’extinction a été frôlée. Par son caractère unique et sa vulnérabilité, la population de Pinguicula grandi�ora 
Lam. a fait l’objet, au cours de ces dernières années, d’une première activité de renforcement, suite à des 
actions de reproduction ex situ. Cela a mitigé les dégâts provoqués par l’intervention anthropique, sans 
toutefois éliminer le risque d’extinction.
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Fig. 1 - Morfologia dei �ori delle specie di Pinguicula presenti in Valle d’Aosta. P. alpina vista frontale (A); 
P. alpina vista laterale (B); P. leptoceras vista frontale (C); P. leptoceras vista laterale (D); P. grandi�ora vista 
frontale (E); P. grandi�ora vista laterale (F); P. vulgaris vista frontale (G); P. vulgaris vista laterale (H).

Fig. 2 - Distribuzione di Pinguicula grandi�ora in Europa, incluse le diverse sottospecie e forme, basata 
su Casper (1966) e Meusel et al. (1978), rivista e aggiornata secondo Preston et al. (2002) per le Isole 
britanniche, Blanca et al. (1999) per la Penisola iberica, Roccia (2013) per la Francia, Lauber et al. (2012) 
per la Svizzera, Compostella et al. (2010) per l’Italia.
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Fig. 3 - Stazione di Pinguicula grandi�ora della Valle del Rutor, luglio 2010, vista dal lato ovest (A), dal lato 
sud (B) e dal lato est (C); particolare della popolazione ripresa dal lato nord (D).

Fig. 4 - Introduzione delle plantule germinate ex situ, luglio 2012. Plantule introdotte nell’arbusteto sotto 
Vaccinium uliginosum subsp. microphyllum (A) e sotto Larix decidua (B); nella radura sotto Rhododendron  
ferrugineum (C). Siti di introduzione: arbusteto (D); radura (E).
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Fig. 5 - Stazione principale di Pinguicula grandi�ora nel periodo autunnale. Situazione antecedente 
all’intervento antropico, ottobre 2013 (A) e 2012 (B), e successiva ad esso, ottobre 2018 (C) e (D).

Fig. 6 - Popolazione insediatasi in seguito all’intervento di rafforzamento. Esemplare in antesi luglio 2014 
(A); individuo in frutti�cazione nel luglio 2016 (B); hibernaculum af�ancato da bulbilli, ottobre 2018 (C); 
arbusteto, luglio 2012 (D); radura, ottobre 2018 (E).
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Fig. 7 - Siti di introduzione di Pinguicula grandi�ora nell’autunno 2018 successivamente all’intervento 
antropico. Settore interessato dalla rimozione dell’esemplare di Larix decidua (A); arbusto di Vaccinium 
uliginosum subsp. microphyllum coinvolto nell’intervento (B); radura ove in passato era stata tentata 
l’introduzione (C).

Fig. 8 - Nuova popolazione comparsa in prossimità del sito principale. Giovani piante nel luglio 2017 (A); 
piante in piena �oritura nel luglio 2018 (B); ambiente nel luglio 2017 (C).


